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 4. Quando viene dichiarato il fallimento, i beni assog-
gettati a sequestro o conÞ sca sono esclusi dalla massa at-
tiva fallimentare. 

 5. Nel caso di cui al comma 4, il giudice delegato al 
fallimento provvede all’accertamento del passivo e dei 
diritti dei terzi nelle forme degli articoli 92 e seguenti del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, veriÞ cando altresì, 
anche con riferimento ai rapporti relativi ai beni sotto-
posti a sequestro, la sussistenza delle condizioni di cui 
all’articolo 52, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)   e comma 3 del 
presente decreto. 

 6. Se nella massa attiva del fallimento sono ricompresi 
esclusivamente beni già sottoposti a sequestro, il tribuna-
le, sentito il curatore ed il comitato dei creditori, dichiara 
chiuso il fallimento con decreto ai sensi dell’articolo 119 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Si applicano in 
tal caso le disposizioni degli articoli 52 e seguenti del pre-
sente decreto. 

 7. In caso di revoca del sequestro o della conÞ sca, il 
curatore procede all’apprensione dei beni ai sensi del 
capo IV del titolo II del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267. Se la revoca interviene dopo la chiusura del falli-
mento, il tribunale provvede ai sensi dell’articolo 121 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 anche su iniziativa 
del pubblico ministero. 

 8. L’amministratore giudiziario propone le azioni di-
sciplinate dalla sezione III del capo III del titolo II del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, con gli effetti di cui 
all’articolo 70 del medesimo decreto, ove siano relative 
ad atti, pagamenti o garanzie concernenti i beni oggetto 
di sequestro. Gli effetti del sequestro e della conÞ sca si 
estendono ai beni oggetto dell’atto dichiarato inefÞ cace.   

  Art. 64.

      Sequestro successivo alla dichiarazione di fallimento    

     1. Ove sui beni compresi nel fallimento ai sensi dell’ar-
ticolo 42 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 sia di-
sposto sequestro, il giudice delegato al fallimento, sentito 
il curatore ed il comitato dei creditori, dispone con decre-
to non reclamabile la separazione di tali beni dalla massa 
attiva del fallimento e la loro consegna all’amministratore 
giudiziario. 

 2. Salvo quanto previsto dal comma 7, i crediti ed i 
diritti vantati nei confronti del fallimento, compresi quelli 
inerenti i rapporti relativi ai beni sottoposti a sequestro, 
sono sottoposti, nelle forme degli articoli 92 e seguenti 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, alla veriÞ ca del-
le condizioni di cui all’articolo 52, comma 1, lettere   b)  ,   c)   
e   d)  , e comma 3 del presente decreto. Il giudice delegato 
al fallimento Þ ssa una nuova udienza per l’esame dello 
stato passivo nel termine di novanta giorni dal disposto 
sequestro. Sono esclusi dalla veriÞ ca di cui al primo pe-
riodo i crediti e i diritti che non siano stati ammessi al 
passivo. 

 3. Alla stessa veriÞ ca sono soggetti i crediti ed i diritti 
insinuati nel fallimento dopo il deposito della richiesta di 
applicazione di una misura di prevenzione. 

 4. Se sono pendenti i giudizi di impugnazione di cui 
all’articolo 98 regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e vie-
ne disposto sequestro, il tribunale fallimentare provve-
de d’ufÞ cio alla veriÞ ca di cui al comma 2, assegnando 
alle parti termine perentorio per l’integrazione degli atti 
introduttivi. 

 5. Alle ripartizioni dell’attivo fallimentare concorrono, 
secondo la disciplina del capo VII del titolo II del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, i soli creditori ammes-
si al passivo fallimentare ai sensi delle disposizioni che 
precedono. 

 6. Nei limiti di cui all’articolo 53, i creditori di cui al 
comma 5 sono soddisfatti sui beni oggetto di conÞ sca 
secondo il piano di pagamento di cui all’articolo 61. Il 
progetto di pagamento redatto dall’amministratore giudi-
ziario tiene conto del soddisfacimento dei crediti in sede 
fallimentare. 

 7. Se il sequestro o la conÞ sca di prevenzione hanno 
per oggetto l’intera massa attiva fallimentare ovvero, nel 
caso di società di persone, l’intero patrimonio personale 
dei soci illimitatamente responsabili, il tribunale, sentito 
il curatore ed il comitato dei creditori, dichiara la chiu-
sura del fallimento con decreto ai sensi dell’articolo 119 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e si applicano 
le disposizioni degli articoli 52 e seguenti del presente 
decreto. 

 8. Se il sequestro o la conÞ sca intervengono dopo la 
chiusura del fallimento, essi si eseguono su quanto even-
tualmente residua dalla liquidazione. 

 9. Si applica l’articolo 63, comma 8, ed ove le azioni 
siano state proposte dal curatore, l’amministratore lo so-
stituisce nei processi in corso. 

 10. Se il sequestro o la conÞ sca sono revocati prima 
della chiusura del fallimento, i beni sono nuovamente ri-
compresi nella massa attiva. L’amministratore giudiziario 
provvede alla consegna degli stessi al curatore, il quale 
prosegue i giudizi di cui al comma 9. 

 11. Se il sequestro o la conÞ sca sono revocati dopo la 
chiusura del fallimento, si provvede ai sensi dell’artico-
lo 63, comma 7.   

  Art. 65.

      Rapporti del controllo giudiziario
e dell’amministrazione giudiziaria con il fallimento    

     1. Il controllo e l’amministrazione giudiziaria non pos-
sono essere disposti su beni compresi nel fallimento. 

 2. Quando la dichiarazione di fallimento è successiva 
all’applicazione delle misure di prevenzione del control-
lo ovvero dell’amministrazione giudiziaria, la misura di 
prevenzione cessa sui beni compresi nel fallimento. La 
cessazione è dichiarata dal tribunale con ordinanza. 

 3. Nel caso previsto al comma 2, se alla chiusura del 
fallimento residuano beni già sottoposti alle anzidette mi-
sure di prevenzione, il tribunale della prevenzione dispo-
ne con decreto l’applicazione della misura sui beni mede-
simi, ove persistano le esigenze di prevenzione.   


